
““

“

Dio, ci hai amato così tanto!

Sei sceso al nostro livello,

ti sei fatto piccolo;

fino a che punto!

  Eppure abbiamo dimenticato le tue bontà;

  usiamo i tuoi benefici contro te stesso:

   diventiamo cattivi,

   non abbiamo paura di o�enderti.

E tu, continui ad amarci,

 ci sopporti,

 vieni verso di noi,

 ci cerchi,

 ci corri dietro.

  Non appena ritorniamo sinceramente a te,

   ci ami ancora di più

   e ci colmi di benefici.

(Cfr. DS § 134; extrait de En avant!, raccolta di preghiere di P. Beñat Oyhénart scj, 

ispirate agli scritti di San Michele Garicoïts)
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Dipinto di James Tissot (1836–1902): Ricevimento del Cardinale Lan-

génieux, Delegato pontificio al Congresso Eucaristico di Gerusalem-

me nel 1893. 

commemorativo della morte del 
Fondatore, nel recinto della residenza 
di Betlemme si svolse una solenne 
processione eucaristica, alla presenza 
di 2 vescovi e di oltre 500 persone. 
P. Etchecopar vide in tutto questo la 
mano di Dio, che volle che il nome di 
P. Garicoïts fosse conosciuto, stimato 
e amato, anche in Medioriente.6

Nella settimana che si aprì con il 
15 maggio, P. Etchecopar era a 
Gerusalemme per partecipare a 
tutte le riunioni e conferenze del 
Congresso Eucaristico Internazionale, 

6) Cfr. lettera a P. Magendie, 18 maggio 1893.

di cui lascia un vivido resoconto, con 
il consueto stile poetico e sensibile, 
nelle sue lettere scritte a Betharram. 
Domenica 28 maggio ebbe l’onore 
di accogliere a Betlemme il Card. 
Langénieux, in visita alle due 
comunità.

Siamo così giunti alla fine di questo 
lungo viaggio. Il 30 maggio lasciò 
Betlemme, il giorno successivo era al 
porto di Ja�a, il 2 giugno in Egitto e il 9 
giugno sbarcò a Marsiglia. Due giorni 
dopo era a Betharram, finalmente a 
casa. ◾
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ritorno in carrozza, invece della 
nave utilizzata all’andata: la scelta 
non fu delle migliori. “Non vi parlerò 
degli incidenti inseparabili da questo 
genere di viaggi; di una notte 
trascorsa su una panchetta con le 
pulci e i gatti; dei sobbalzi da spezzare 
tutto, attraversando quindici o venti 
ruscelli o letti di ruscelli prosciugati…”.5 
Dopo una sosta a Latrun, rientrarono 
finalmente a Betlemme la sera del 25 
aprile.

Questo secondo viaggio in Terra 
Santa fu anche l’occasione, per 

5) Lettera a P. Victor Bourdenne, 1º maggio 1893.

P. Etchecopar, di partecipare al 
Congresso Eucaristico Internazionale 
di Gerusalemme, il primo celebrato 
fuori dall’Europa. A rappresentare il 
Papa fu inviato, in qualità di Delegato 
Apostolico, il Card. Langénieux, 
Arcivescovo di Reims, che venne 
solennemente accolto dalla città di 
Gerusalemme il 13 maggio, con una 
solenne processione fino al Santo 
Sepolcro (Cfr. Dipinto di James Tissot 
riportato qui sotto). P. Etchecopar fu 
tra gli invitati alla cerimonia.

Il 14 maggio, domenica, giorno 
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Cari betharramiti: 

Qualche tempo fa ho ricevuto un messaggio da un religioso dell’India, che 
condivideva con me la sua gioia per aver concluso un corso sull’intelligenza 
artificiale. Poco dopo, parlando con un laico latinoamericano, mi diceva: 
“Seguo ogni giorno un betharramita argentino che pubblica il suo commento 
al Vangelo in un gruppo WhatsApp.”

Una volta al mese ricevo notizie da un teologo betharramita che mi aggiorna 
sulle sue nuove pubblicazioni nel suo canale web e sui suoi interventi online. 
Potrei così continuare a raccontare altri segni di una nuova presenza sulle reti 
sociali che religiosi e laici di Betharram oggi sviluppano con competenza e 
costanza.

Che testimonianza di incarnazione mi o�rono tutti loro! (soprattutto a me, che 
sono ben poco “mediatico”…). Lo stesso fanno i fratelli e le sorelle che lavorano 
giorno dopo giorno, “gomito a gomito”, annunciando al momento opportuno 
e non opportuno il Vangelo, come san Paolo chiedeva a Timoteo (cfr. 2 Tm. 
4,2).

“Il cuore dell’uomo elabora progetti,
ma è il Signore che rende saldi i suoi 
passi.” 
(Prov. 16, 9)

Evangelizzare con 
i nuovi media

Al momento 
opportuno e non 
opportuno…
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Tuttavia ciò che più mi colpisce è vedere come questa presenza digitale stia 
aprendo un nuovo campo di evangelizzazione, uno spazio impensabile alla 
fine del secolo scorso. Alcuni esempi concreti di evangelizzazione attraverso i 
mezzi digitali sono: le reti sociali, i podcast e i canali video, i siti web e i blog, i 
gruppi WhatsApp e tutte le espressioni online della “cultura digitale” (musica, 
video, riflessioni, preghiere, ecc.), tutti segni di una grande creatività.

In e�etti, la rivoluzione digitale ci sta conducendo verso un altro ambito nuovo, 
più audace, con molteplici possibilità. Ma se mancava ancora qualcosa, è la 
recente di�usione massiccia di questa nuova alleata: l’intelligenza artificiale 

(IA).

L’irruzione dell’intelligenza artificiale segna uno dei cambiamenti culturali più 
significativi del nostro tempo. La sua presenza si estende all’educazione, al 
lavoro, alla comunicazione e ai processi decisionali in innumerevoli ambiti 
della nostra vita quotidiana.

Da una prospettiva cristiana, c’è una verità che rimane immutabile: la dignità 
dell’essere umano non dipende dalla tecnologia. La persona è creata a 
immagine e somiglianza di Dio, e nessuna macchina, per quanto sofisticata, 
può condividere questa realtà. L’intelligenza artificiale non è un soggetto 
morale, non possiede coscienza, libertà interiore né apertura alla trascendenza. 
Può imitare processi intellettuali, ma non può amare, so�rire con senso né 
cercare il Dio che Gesù Cristo ci rivela. Questa certezza è il punto di partenza 
imprescindibile per ogni discernimento.

Allo stesso tempo, non possiamo ignorare che l’IA trasforma profondamente 
la vita quotidiana. Anche l’evangelizzazione ne risente: nuovi linguaggi, nuovi 
spazi digitali, nuove forme di incontro. La Chiesa non è chiamata a rifiutare 
questi progressi, ma a discernirli e orientarli. La tecnica, ricorda la tradizione 
cristiana, deve essere sempre al servizio della persona e del bene comune, 
mai al di sopra di essi.

Esiste tuttavia un rischio reale: ridurre la comprensione dell’essere umano a 
ciò che può essere misurato, calcolato o automatizzato. Quando la persona 
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occhi al cielo e lanciamo lo stesso 
grido: che bello! Quanto è grande 
Dio! Quanto è buono Dio! Durante 
questa giornata, ha fatto risplendere 
sui suoi viaggiatori uno dei suoi soli 
più radiosi; e ora, all’ora del riposo, 
per mostrare che veglia su di loro, 
di notte come di giorno, che vuole 
servirli incessantemente, a�ascinarli 
e attirarli verso il suo cuore, accende 
tutte le sue celesti e immense fiaccole, 
e ci procura lo spettacolo di queste 
luci incomparabili…”3 Come era già 
successo nel suo primo viaggio, anche 
questa volta decise di passare l’intera 
Settimana Santa a Gerusalemme, per 
assistere a tutte le cerimonie previste 
dal rituale, dal 25 marzo al 2 aprile, 
ospite dei Francescani a Casa Nova. 
Il giovedì santo fece parte del gruppo 
dei preti-assistenti nella celebrazione 
solenne della consacrazione degli Oli 
Santi, in una cerimonia interminabile 
di 5 ore. Il giorno di Pasqua, dopo la 
celebrazione della messa all’altare 
dei Francescani nella Basilica del 
Santo Sepolcro, ripartì per Betlemme, 
per fare Pasqua con la comunità.

Il 10-12 aprile, con gli scolastici e i Padri 
Roy e Planche, si recò in escursione 
nella valle del Giordano, al Mar Morto, 
a Gerico e al tradizionale “monte 

3) Lettera a P. Victor Bourdenne, 21 marzo 1893.

4 ) Lettera a P. Victor Bourdenne, 13 aprile 1893.

della Quarantena” (o montagna 
delle tentazioni). P. Etchecopar 
fu accompagnato da Bismarck, il 
suo fedele asino: “Mi consigliarono 
di prendere il costume qui in uso 
durante l’estate: cappello di paglia 
ricoperto da una tela bianca, e un 
giubbottino bianco, molto leggero... 
Naturalmente ero sul mio asino…”

A Gerico furono ospitati in un 
caravanserraglio, tenuto da un 
gruppo di diaconesse ortodosse russe. 
L’11 aprile celebrarono una messa 
con un altare portatile in riva al Mar 
Morto. “Alle tre, montiamo sui nostri 
asini e partiamo verso la fontana di 
Eliseo e il monte della Quarantena. 
Molti dei nostri giovani hanno preso 
un costume per il bagno.”4 Il 16 aprile 
altro importante viaggio. Questa 
volta la strada prese la direzione di 
Nazareth dove, assieme alla Madre 
Priora del Carmelo di Betlemme, 
dovevano fare visita alle proprietà 
delle carmelitane in Galilea. Il 18 
arrivarono a Nazareth. Il 19, con P. 
Estrate, partì a cavallo verso il Monte 
Thabor, dove trascorse la notte 
nella foresteria del convento dei 
Francescani. Il 22 aprile ripartirono 
da Nazareth e arrivarono a Haifa. 
Qui decisero di fare il viaggio di 
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Secondo viaggio in Terra Santa (2/2)

20 ottobre 1892 - 11 giugno 1893

[...Dicembre 1892: La festa dell’ultimo 
dell’anno si concluse con i marrons 
glacés “innaffiati da una bottiglia tenuta 
in serbo per le grandi occasioni”.]

Poco dopo la metà di gennaio, 
un’ondata di freddo e gelo portò la 
neve a Betlemme. “Da 15 giorni fa 
anche molto freddo. La settimana 
scorsa abbiamo avuto neve in 
abbondanza; e in alcuni punti era 
alta trenta centimetri.”�� 1 La sua salute 
tuttavia si mantenne nelle migliori 
condizioni: “Sono in buona salute, 
grazie a Dio; e ho la gioia suprema 
di andare, quasi ogni giorno, a d’orso 
d’asino, alla Grotta: ¼ d’ora per 
andare, ¼ per le 4 stazioni: 1° di Santa 
Caterina, Chiesa dei Francescani 
adiacente alla Grotta. 2° del luogo 
della Natività. 3° della Grotta e 4° 
dell’altare dei Magi; e ¼ per tornare”.2

Appena il clima si faceva più dolce 
e caldo, iniziavano le sue escursioni, 
per visitare alcuni luoghi significativi 
della Terra Santa. Il 9 febbraio si recò 

1) Lettera a P. Victor Bourdenne, 31 gennaio 1893. 

2) Lettera alla sorella Madeleine, 7 febbraio 1893.

con gli scolastici al monastero di San 
Saba. Il 23 febbraio scese nella valle 
di Giosafat a Gerusalemme, visitò 
il Getsemani e il Santo Sepolcro. 
Agli inizi di marzo visitò la grotta 
di San Caritone, uno dei padri del 
monachesimo palestinese. Il 18 e 
19 marzo, con i Padri Planche e 
Romain Bourdenne, si recò in visita 
al monastero di Latrun, dove ebbe 
l’occasione di visitare le rovine di 
Emmaus. Durante la notte passata 
alla trappa, P. Etchecopar lasciò 
cantare il suo cuore alla vista dello 
spettacolo radioso del cielo illuminato 
come non mai:

“La notte era giunta; in lontananza, 
il vago mormorio di una natura che 
si addormenta; vicino a noi, nella 
palude, il rumore delle rane che che 
mescolano i loro gracidii ai latrati 
dei nostri cani da guardia, e ai nitriti 
dei nostri cavalli; la brezza marina 
ci accarezzava dolcemente con il 
suo alito, ancora tiepido. Alziamo gli 
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viene concepita solo come un insieme di dati o di decisioni e�cienti, la sua 
identità si impoverisce. Di fronte a questa tentazione, la nostra fede propone 
un’antropologia integrale: l’essere umano è relazione, coscienza morale, 
apertura all’altro e a Dio. Questo mistero non può essere racchiuso in alcun 
algoritmo.

Una volta stavo lavorando a una sintesi e chiesi all’IA di dirmi se il modo in cui 
una persona ha svolto il suo compito corrispondesse adeguatamente a quanto 
stabilito dalla Regola. Mi rispose: “Farò una sintesi della TUA valutazione, ma 
non è mio obiettivo giudicare nessuno, bensì o�rirti elementi perché sia tu a 
decidere” (…questa risposta dell’IA mi colpì molto). Mi mostrò che l’intelligenza 
artificiale non può assumersi una responsabilità morale. Questa rimane 
compito dell’essere umano. Delegare senza discernimento decisioni rilevanti 
a sistemi automatici può indebolire la libertà e la responsabilità personale, 
pilastri della vita cristiana.

Evangelizzare nell’era digitale richiederà dunque di formare coscienze capaci 

di usare la tecnologia con sapienza e senso etico. Questa è una grande sfida 
per le nuove generazioni di betharramiti

Come sappiamo, la Chiesa non rifiuta il progresso tecnologico, ma insiste 
su una verità fondamentale: non tutto ciò che è tecnicamente possibile è 
moralmente accettabile. Il criterio ultimo non è l’e�cienza, ma la dignità della 
persona umana creata da Dio. I recenti documenti della Chiesa a�rontano 
questo tema e o�rono una bussola etica molto valida (ad esempio Antiqua et 

nova, documento del Dicastero per la Dottrina della Fede, 2024).

Tuttavia, il progresso dell’IA può diventare un’opportunità provvidenziale. Man 
mano che le macchine progrediscono, tanto più diventa evidente ciò che solo 
l’essere umano può o�rire: l’amore gratuito, la compassione, la speranza, la 
ricerca del senso ultimo. In questo contesto, l’evangelizzazione è chiamata 
a mostrare che il cuore umano non si programma e che la fede risponde a 
domande che nessuna tecnologia può risolvere. Se ci mancano l’amore, la 
misericordia, la retta intenzione, la ricerca di Gesù Cristo nell’altro, non c’è 
nulla da fare. Se ci manca quella “molla segreta” di cui parlava san Michele 
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Garicoïts, non c’è nulla da fare, anche con i mezzi più sofisticati.

L’intelligenza artificiale può essere uno strumento prezioso per annunciare il 
Vangelo, ma mai il suo fondamento. Questo fondamento dobbiamo cercarlo 
nell’esperienza di Dio e del suo Regno che ciascuno di noi, per grazia, ha 
vissuto. La sfida è questa: usare l’IA senza perdere di vista chi siamo e a che 

cosa siamo chiamati. Solo così la tecnologia potrà diventare un’alleata della 
missione e non un ostacolo alla verità dell’essere umano rivelata in Cristo.

Che Dio faccia di noi strumenti di Pace, uniti e solidali nella missione.

P. Gustavo Agín scj

Superiore Generale

Per la riflessione comunitaria:

1. Nella nostra vita personale e nelle nostre comunità in missione, come 
stiamo discernendo l’uso dei nuovi mezzi - e in particolare dell’intelligenza 
artificiale - a�nché siano davvero strumenti al servizio del Vangelo e non 
semplici strumenti di e�cienza o di visibilità?

2. Di fronte a una cultura che tende a ridurre l’essere umano a dati, rendimento 
o risultati, in che modo le nostre comunità testimoniano una visione integrale 
della persona, fondata sulla dignità, sulla relazione, sulla misericordia e 
sull’apertura a Dio?

3. Alla luce della “molla segreta” dell’amore di cui parlava San Michele 
Garicoïts, quali atteggiamenti concreti siamo chiamati a coltivare a�nché 
l’evangelizzazione nel mondo digitale - con o senza IA - sgorghi da 
un’autentica esperienza di Dio e il messaggio di salvezza non perda la sua 
forza?

Tema de riflessione
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 Regione San Michele Garicoïts

ITALIA | Visita del Vicario Epi-
scopale alla comunità di Albavilla

Lunedì 26 gennaio la comunità be-
tharramita di Albavilla ha vissuto un 
momento di particolare grazia con la visi-
ta del Vicario Episcopale per la Vita Consa-
crata della Diocesi di Milano, Mons. Walter 
Magni.

La comunità si è raccolta nella cappella per la preghiera dei Vespri, condivisa 
insieme a Mons. Magni, che ha portato il saluto e la vicinanza dell’Arcivescovo di 
Milano, Mons. Mario Delpini. Un gesto semplice ma significativo, che ha ra�or-
zato il legame di comunione con la Chiesa diocesana.

Mons. Magni ha espresso la sua gioia nel poter conoscere la comunità di Alba-
villa, manifestando interesse e apprezzamento per il cammino e la testimonian-
za della vita consacrata qui presente. All’incontro hanno preso parte anche il Vi-
cario Regionale, Padre Enrico Frigerio scj, il Superiore Regionale, Padre Simone 
Panzeri scj, e il parroco di Albavilla, don Walter Anzani.

Non è mancato un momento di dialogo fraterno tra Mons. Magni e i superiori, 
occasione preziosa per uno scambio sulle diverse missioni della comunità e sulle 
prospettive del servizio pastorale e apostolico.

La giornata si è conclusa in un clima di gioia e familiarità con la cena fraterna, 
durante la quale è stato festeggiato il 90° compleanno di Padre Albino Trameri 
scj, ringraziando il Signore per il dono della sua lunga vita e della sua testimo-
nianza.

Un incontro vissuto nello spirito della comunione, della gratitudine e della spe-
ranza, che incoraggia la comunità a proseguire il proprio cammino con rinno-
vata fiducia. ◾
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COSTA D’AVORIO | Ordinazioni 
diaconali

Domenica 18 gennaio, la comunità par-
rocchiale di Dabakala ha vibrato al ritmo 

di una bella celebrazione: l’ordinazione dia-
conale dei fratelli Mahan Koui Charles Fabian scj, 

Tah Kouamé Toussaint scj, Touré Eric Moustapha scj 
 e Cheghe Constant scj, conferita mediante l’imposizione delle mani di 
Monsignor Honoré Beugré, vescovo di Katiola.

Circondati dai religiosi betharramiti, dai sacerdoti diocesani, dai laici associa-
ti, nonché dalle loro famiglie e dai loro amici, i nuovi 
diaconi sono stati accolti con grande gioia.

Durante la cerimonia, Monsignor 
Honoré ha reso un sentito omag-
gio all’azione missionaria dei 
religiosi betharramiti, lodan-
do il loro costante impegno 
al servizio del Vangelo nella 
diocesi.

Questo grande momento di 
fede e di dedizione si è con-
cluso in un clima di festa at-
torno a un pasto conviviale, 
che ha unito religiosi, parroc-
chiani e famiglie in una stessa 
gioia fraterna per celebrare que-
sto prezioso dono al servizio della 
Chiesa. ◾

 Regione San Michele Garicoïts
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Papa Leone XIV 

  «
Custodire voci e volti umani

[...] 

Essere o fingere: simulazione delle relazioni e della realtà 

Mentre scorriamo i nostri flussi di informazioni (feed), di-
venta così sempre più di�cile capire se stiamo interagendo 

con altri esseri umani o con dei “bot” o dei “virtual influencers”.  Gli 
interventi non trasparenti di questi agenti automatizzati influen-
zano i dibattiti pubblici e le scelte delle persone. Soprattutto i cha-
tbot basati su grandi modelli linguistici (LLM) si stanno rivelando 
sorprendentemente e�caci nella persuasione occulta, attraverso 
una continua ottimizzazione dell’interazione personalizzata. La 
struttura dialogica e adattiva, mimetica, di questi modelli lingui-
stici è capace di imitare i sentimenti umani e simulare così una 
relazione. Questa antropomorfizzazione, che può risultare persi-
no divertente, è allo stesso tempo ingannevole, soprattutto per le 
persone più vulnerabili. Perché i chatbot resi eccessivamente “af-
fettuosi”, oltre che sempre presenti e disponibili, possono diventare 
architetti nascosti dei nostri stati emotivi e in questo modo invade-
re e occupare la sfera dell’intimità delle persone.

La tecnologia che sfrutta il nostro bisogno di relazione può non 
solo avere conseguenze dolorose sul destino dei singoli, ma può 
anche ledere il tessuto sociale, culturale e politico delle società. Ciò 
avviene quando sostituiamo alle relazioni con gli altri quelle con IA 
addestrate a catalogare i nostri pensieri e quindi a costruirci intor-
no un mondo di specchi, dove ogni cosa è fatta “a nostra imma-
gine e somiglianza”. In questo modo ci lasciamo derubare della 
possibilità di incontrare l’altro, che è sempre diverso da noi, e con il 
quale possiamo e dobbiamo imparare a confrontarci. Senza l’ac-
coglienza dell’alterità non può esserci né relazione né amicizia.

Messaggio per la LX giornata 
mondiale delle comunicazioni so-
ciali | Dal  Vaticano, 24 gennaio 2026, memoria di 

San Francesco di Sales (estratto)
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Un’altra grande sfida che questi sistemi emergenti pongono è 
quella della distorsione (in inglese bias), che porta ad acquisire e 
a trasmettere una percezione alterata della realtà. I modelli di IA 
sono plasmati dalla visione del mondo di chi li costruisce e posso-
no a loro volta imporre modi di pensare replicando gli stereotipi 
e i pregiudizi presenti nei dati a cui attingono. La mancanza di 
trasparenza nella progettazione degli algoritmi, insieme alla non 
adeguata rappresentanza sociale dei dati, tendono a farci rima-
nere intrappolati in reti che manipolano i nostri pensieri e perpe-
tuano e approfondiscono le disuguaglianze e le ingiustizie sociali 
esistenti.

Il rischio è grande. Il potere della simulazione è tale che l’IA può 
anche illuderci con la fabbricazione di “realtà” parallele, appro-
priandosi dei nostri volti e delle nostre voci. Siamo immersi in una 
multidimensionalità, dove sta diventando sempre più di�cile di-
stinguere la realtà dalla finzione.

A ciò si aggiunge il problema della mancata accuratezza. Sistemi 
che spacciano una probabilità statistica per conoscenza stanno 
in realtà o�rendoci al massimo delle approssimazioni alla verità, 
che a volte sono vere e proprie “allucinazioni”. Una mancata ve-
rifica delle fonti, insieme alla crisi del giornalismo sul campo che 
comporta un continuo lavoro di raccolta e verifica di informazioni 
svolte nei luoghi dove gli eventi accadono, può favorire un terreno 
ancora più fertile per la disinformazione, provocando un crescen-
te senso di sfiducia, smarrimento e insicurezza.

Una possibile alleanza

[...] La sfida che ci aspetta non sta nel fermare l’innovazione di-
gitale, ma nel guidarla, nell’essere consapevoli del suo carattere 
ambivalente. Sta a ognuno di noi alzare la voce in difesa delle 
persone umane, a�nché questi strumenti possano veramente es-
sere da noi integrati come alleati.

Questa alleanza è possibile, ma ha bisogno di fondarsi su tre pila-
stri: responsabilità, cooperazione e educazione.
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 Regione Santa Maria di Gesù Crocifisso

Padre Alwyn nel presbiterio e gli ha augurato un ministero fecondo e bene-
detto.

Possa il sacerdozio di Padre Alwyn essere una benedizione per tutti coloro 
che servirà e possa continuare a ispirare gli altri con la sua dedizione e il suo 
amore per il Signore. ◾

INGHILTERRA | Un ca�è con un poliziotto

La sala parrocchiale di Olton si è riempita di calore, dialogo e spirito di comu-
nità in occasione di “Coffee with a Copper”, un evento speciale che ha riunito 
parrocchiani, autorità locali e la polizia per una mattinata rilassata e amiche-
vole.

La comunità ha avuto l’onore di accogliere il Sindaco di Solihull, insieme al Dr. 
Neil Shastri Hurst, Membro del Parlamento per Solihull West e Shirley. È stata 
inoltre lieta della presenza dei Consiglieri James Bradley e Michael Carthew, 
che hanno contribuito a rafforzare il senso di orgoglio civico e partecipazione.

Padre Biju Anthony scj e Padre Austin Hughes scj hanno molto apprezzato 
l’opportunità di incontrare e trascorrere del tempo con il Sindaco, i consiglieri 
e i membri della polizia locale. È stata un’ottima occasione di dialogo aperto, 
risate condivise e legami significativi, a testimonianza del forte rapporto tra la 
parrocchia e la comunità più ampia.

L’evento ha offerto ai parrocchiani uno spazio accogliente per confrontarsi 
con i rappresentanti locali, porre domande e conoscere meglio l’importante 
lavoro svolto per mantenere la nostra comunità sicura. Davanti a una tazza di 
caffè e a piacevoli conversazioni, si è respirato per tutta la mattinata un au-
tentico senso di unità.

Inoltre, due bambini della Parrocchia hanno ricevuto la Prima Comunione e 
sono stati salutati dagli ospiti.

Grazie agli ospiti e a quanti hanno partecipato e contribuito al successo di 
questo evento. È stato un incontro gioioso e memorabile. ◾
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 Regione Santa Maria di 
Gesù Crocifisso

INDIA | Ordinazione presbite-
rale di Alwyn Crasta scj 

Il 30 gennaio, i religiosi del Vicariato 
dell’India, con i familiari, si sono ri-

uniti in occasione dell’ordinazione sa-
cerdotale di del Diacono Alwyn Crasta 

scj. La cerimonia, tenutasi presso la Chiesa 
di San Lorenzo Martire a Perumude, Kasara-

god, nella Diocesi di Mangalore, ha segnato una  
 tappa significativa nel suo cammino.

La Messa di ordinazione, presieduta da S. E. Mons. Peter Paul Saldhana, Ve-
scovo di Mangalore, ha visto la partecipazione di sacerdoti, religiosi e fedeli 
laici provenienti da varie parrocchie e comunità. La presenza di Padre Luke 
Kriangsak scj, 1° Vicario Regionale in Thailandia e Vietnam, e di Padre Jose 
Kumar scj, Vicario Regionale in India, ha aggiunto un’ulteriore motivo di gioia 
e benedizione alla celebrazione. Nella sua omelia, il Vescovo Peter Paul Sal-
dhana ha riflettuto sul ruolo del sacerdote come pastore, sottolineando l’im-
portanza della compassione, dell’umiltà e della dedizione.

Il novello sacerdote ha quindi espresso
la sua gratitudine per il sostegno
della sua famiglia, degli 
amici e dei formatori: 
“Prego di poter essere 
uno strumento degno 
dell’amore di Dio e un 
pastore fedele come 
Gesù”.

La celebrazione si 
è conclusa con un 
momento convivia-
le, durante il quale la 
comunità ha accolto 
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Nel mondo di oggi, gli stili di vita delle 
persone sono profondamente cam-
biati. Annunciare il Vangelo attraver-
so i mezzi tradizionali — come riuni-
re le persone per la catechesi o per 
l’istruzione in presenza — è diventato 
sempre più di�cile. Molti non hanno 

tempo, non sono familiari con questi 
contesti o non frequentano più la chie-
sa per la preghiera e il culto. Questa 
realtà spinge gli operatori pastorali 
a cercare nuovi modi per portare la 
Buona Notizia di Gesù Cristo alle per-
sone, nel contesto concreto della loro 

Evangelizzare con i nuovi media

Proclamare il Vangelo nella realtà della vita quotidiana
P. Thinakorn Martin  de  Tours  Damrongusasin  sc j

Huay Bong 
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vita quotidiana.

La mia esperienza personale mostra 
con chiarezza quanto le diverse for-
me di comunicazione svolgano oggi 
un ruolo essenziale nell’annuncio del 
Vangelo. Che si tratti di media online, 
social network o piattaforme digita-
li, questi strumenti possono portare il 
messaggio evangelico a chi non en-
tra mai in chiesa, non partecipa alle 
celebrazioni liturgiche o da tempo 
si è allontanato dalla fede. Invece di 
attendere che le persone “entrino”, la 
Parola di Dio può “uscire” per incon-
trarle negli spazi della loro vita quo-
tidiana.

Nel mio ministero pastorale attua-
le, i media e l’intelligenza artificiale 
(IA) sono diventati strumenti preziosi 
— quasi come un altoparlante — atti 
a trasmettere ampiamente, rapida-
mente e con facilità la Parola di Dio 
e le riflessioni sugli insegnamenti del-
la Chiesa a persone di tutte le età. 
Questi strumenti non sostituiscono la 
fede né l’esperienza concreta di una 
relazione con Dio; al contrario, ne 
sostengono e ra�orzano l’annuncio, 
permettendo al Vangelo di portare 
maggior frutto.

A livello personale, utilizzo media e IA 
come strumenti di studio e riflessio-
ne: per approfondire temi, significati 
e messaggi quotidiani del Vangelo, 

nonché per discernere stili di vita coe-
renti con la Parola di Dio. L’IA mi aiuta 
a raccogliere informazioni, analizza-
re i punti chiave e organizzare i con-
tenuti in maniera sistematica. Questo 
processo mi consente di approfondire 
la comprensione del Vangelo e di co-
municarlo più e�cacemente, in modi 
adeguati al contesto e alle esigenze 
di chi riceve il messaggio.

Nell’annunciare il Vangelo agli altri, 
realizzo quotidianamente poster con 
brani della Scrittura accompagnati 
da brevi riflessioni, che poi condivi-
do con gruppi cristiani in diverse co-
munità parrocchiali. Utilizzo inoltre i 
media online per promuovere attivi-
tà e raccontare storie che riflettono 
i valori evangelici nella vita di ogni 
giorno. Questi poster e messaggi, pur 
nella loro semplicità, diventano semi 
di fede: ricordano, incoraggiano e 
invitano con delicatezza le persone a 
rivolgere ogni giorno il loro pensiero 
a Dio.

Inoltre, produco brevi videoclip che 
riassumono attività pastorali o pre-
sentano vite cristiane esemplari pro-
venienti da diversi luoghi come te-
stimonianze di fede. Questi video 
permettono ai destinatari di acce-
dere facilmente al messaggio, com-
prenderlo rapidamente e interagire 
con esso in modi che si adattano alle 
abitudini contemporanee di consu-
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Nuovo sito della Congregazione:

WWW.BETHARRAM .ORG

costruzione in corso,  

aggiornamenti  e  

pubblicazione delle  news:

 

 

P.  Graz iano  Sa la  sc j ,  Segre tar io  Genera le 

( s a l a . g raz iano@bethar ram . i t )

P.  John Bosco Sommai Sopa-Opaad scj e P. John Chan Kunu scj, Consigliere Generale e 

attuale Maestro degli scolastici, fino al 13 maggio 2026.
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n Regione S. Maria di Gesù Crocifisso
(Vicariato di Thailandia-Vietnam)

n Il Superiore Generale, con il consen-
so del suo Consiglio, ha ammesso alla 

professione perpetua, F. John Baptist 

Boonyod Sawangthammakun. 
Ha delegato P. Wilfred Pereppadan 
scj, Superiore Regionale, a ricevere i 
voti di F. Boonyod durante la celebra-
zione che si terrà il 19 marzo 2026, a 
Chiang Mai. 

n Il Superiore Generale, con il parere 
del suo Consiglio, ha approvato l’ac-

cettazione di una missione nel settore 

di Mae Tawo alla domanda del Ve-
scovo della Diocesi di Nakhon Sawan. 
Questa area di missione è la stessa as-
sunta anni fa all’ovest della Thailandia, 
al confine con il Myanmar (allora scrit-
ta “Maetawar”), 
L’area include due centri pastorali 
(Mae Tawo e Mae Pho) nel Tha Song 
Yang  District e serve dodici chiese/
parrocchie. 

n Il Superiore Generale, con il pare-
re del suo Consiglio, ha approvato la 

nomina di P. John Bosco Sommai SO-

PA-OPAAD scj come Maestro degli 

Scolastici per un primo mandato a 
decorrere dal 14 maggio 2026.

Riunione del Consiglio Generale del 22 gennaio 2026
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mo dei media.

Allo stesso tempo, incoraggiano e 
ra�orzano altri cristiani mostrando 
che vivere secondo il Vangelo è dav-
vero possibile nella vita quotidiana.

Produco anche brevi videoclip che 
sintetizzano attività pastorali o pre-
sentano vite cristiane esemplari pro-
venienti da diversi contesti come au-
tentiche testimonianze di fede. Que-
sti video permettono ai destinatari di 
accedere facilmente al messaggio, 
comprenderlo rapidamente e inte-
ragire con esso in modi consoni alle 
moderne abitudini di fruizione dei 
media.

Allo stesso tempo, essi incoraggiano e 

ra�orzano altri cristiani, dimostrando 
che vivere secondo il Vangelo è real-
mente possibile nella vita quotidiana.

Grazie a tutte queste esperienze, ho 
compreso che le nuove forme di co-
municazione, compresa l’intelligenza 
artificiale, non sono semplicemente 
strumenti tecnologici. Esse rappre-
sentano doni preziosi, che possono 
essere messi a frutto nella missione 
di annunciare il Vangelo. Se utilizzati 
con discernimento, con spirito di fede 
e apertura alla guida dello Spirito 
Santo, questi media possono trasfor-
marsi in veri e propri ponti, capaci di 
connettere armoniosamente la Pa-
rola di Dio con la vita concreta delle 
persone nel mondo di oggi.◾
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Nel 2017 il servizio regionale mi ha ri-
chiesto una disponibilità costante agli 
spostamenti, con la conseguente ridu-
zione delle attività pastorali che stavo 
svolgendo. Nel 2019 siamo stati colpiti 
dalla pandemia. Nel 2020, in Argenti-
na, è stata decretata una quarantena 
molto rigida e prolungata, che ci ha 
rinchiusi tra “quattro mura”. In quello 
stesso periodo, mio padre ha iniziato 
un percorso di fragilità che ho potuto 
accompagnare da vicino.

In questa nuova realtà, i social network 
sono diventati il “mezzo” che mi ha 
permesso di continuare il servizio di 
animazione regionale, ma anche il 
“luogo” da cui condividere l’esperien-
za di Dio, la ricchezza del carisma e 
accompagnare processi di crescita 
umana e spirituale…

Dalla fine del 2023 faccio parte del-
la comunità missionaria regionale di 
Paso de los Toros, in Uruguay. Siamo 

Spinti dalla pandemia
P. Daniel  González  sc j

Paso de los  Toros  (Uruguay)

Dalla pagina FB di P. Daniel scj
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se. E questo, non con un avatar da 
manipolare o un algoritmo che fi-
nirebbe per manipolarci, ma con la 
forza di un incontro da vivere: quello 
del Verbo fatto carne, lo stesso Verbo 
eterno nei linguaggi di oggi.

A mio avviso, l’IA è meno una minac-

cia per l’evangelizzazione che un invi-

to a rinnovare la nostra creatività mis-

sionaria. ◾

Giovani religiosi a contatto con la Rete
Fr. Bourgeois N’Gbalet Kongue scj e Fr Samuel Monkerembi Doua scj

Scolast ic i  centrafr icani  ad Adiapodoumé (Costa  d ’Avorio)

Oggi, la missione cristiana non può 
ignorare le realtà digitali senza tra-
scurare molti cuori in cerca di senso. 
Infatti, è spesso nel cuore degli spazi 
più inaspettati che nascono i luoghi 
della testimonianza. Il mondo digita-
le è ormai uno di questi, e l’esperien-
za che segue ne è un’illustrazione.

«Confesso volentieri di essere tra co-
loro che sono favorevoli all’utilizzo 
di questi nuovi strumenti digitali nel 
servizio di Evangelizzazione. Senza 
essere un creatore di contenuti, sono 
comunque iscritto a diversi siti e ac-
count che utilizzano questi mezzi per 
evangelizzare. Mi capita talvolta di 
interagire in dibattiti in diretta su You-
tube o Tiktok su questioni teologiche 
o pastorali con altri iscritti. È un’espe-
rienza particolare, perché o�re uno 
spazio dove imparo ma anche dove 
condivido. A mio avviso, oggi sareb-

be opportuno a�rontare seriamen-

te questa questione. La missione di 

evangelizzazione deve, da una parte, 

privilegiare il contatto reale, l’incon-

tro fisico, ma non deve dimenticare, 

d’altra parte, che esistono anime da 

evangelizzare e da salvare che si tro-

vano sui social network. Non è forse 

questo un modo per rispondere al 

mandato missionario di Cristo? “An-

date, dunque, e fate discepoli tutti i 

popoli…” (Mt. 28, 19). Il digitale, nella 

nostra epoca, non è una questione di 

“giovani connessi”, ma una necessità 

pastorale alla quale ogni religioso, 

giovane o adulto, deve rispondere 

per essere più e�cace nella missio-

ne. È per questo che continuo a infor-

marmi e a formarmi sull’uso di questi 

nuovi mezzi di comunicazione.» ◾
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ne insostituibile: l’ascolto, il dialogo, la 
presenza (anche davanti al taberna-
colo!).

Questa rivoluzione richiede anche 
una vigilanza etica: rimanere auten-
tici, non cedere alla facilità, custodire 
l’attenzione alla persona e alla verità. 
Lo strumento non deve mai prendere 
il posto del testimone. Se è giusto im-
parare a familiarizzarvi, è necessario 
discernere ciò che può apportare alla 
missione e ciò che ne tradisce lo spi-
rito: il primo per utilizzarlo, il secondo 
per scartarlo.

Più in generale, parafrasando il Van-
gelo (Mc. 2, 27), direi che “L’IA è fat-
ta per l’uomo e non l’uomo per l’IA.” 

Come il sabato, l’IA è un bene quando 
sostiene la vita, l’attività, la dignità, la 
libertà umana. Diventa problematica 
quando l’ordine si inverte, cioè quan-
do, invece di assisterci, finisce per do-
minarci. Tanto più che l’IA non sosti-
tuirà mai l’intelligenza del cuore, ciò 
che c’è di meno tecnologico e di più 
incarnato.

Annunciare il Vangelo rimane un atto 
di relazione, di coerenza tra il dire e 
l’essere, di vibrazione interiore, quan-
do ciò che si comunica è almeno in 
parte vissuto e abitato. Ciò va di pari 
passo con il bisogno di rinnovarsi, di 
raggiungere il mondo reale senza 
fondervisi - periferie digitali compre-
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La pandemia del 2020 ha segnato 

un cambiamento nelle mie attività 

pastorali. Da allora, le reti e le piat-

taforme digitali sono diventate parte 

della mia attività come referente, ac-

compagnatore e formatore di giova-
ni e adulti.

Dal 2020 realizzo una pubblicazio-
ne quotidiana (che sospendo solo in 
occasione di impegni di missione o 

Creare nuovi spazi
P. Leandro Narduzzo scj

Barracas  (Argentina)

tre religiosi al servizio di tre parroc-
chie, con i rispettivi contesti rurali, su 
un territorio che si estende per circa 
120 chilometri.

Con entusiasmo mi sono “battezzato” 
in questo nuovo servizio… La presenza 
concreta, il ritmo della quotidianità, le 
comunità con la loro idiosincrasia e i 
loro volti reali… assorbono energie, 
creatività, a�ettività, tempo… lascian-
do poco spazio alla dimensione vir-
tuale e alle sue esigenze…

Parlo di esigenze, perché constato:

• La molteplicità e la diversità di spa-
zi di qualità, dedicati allo sviluppo 
umano e spirituale.

• Che si tratta di un ambito che ri-
chiede vocazione, formazione, de-
dizione e investimento; non basta 
improvvisare con buone intenzioni.

• Che oggi, soprattutto i giovani (ma 

non solo), vi ricorrono non soltan-

to per informarsi, ma per cercare 

risposte, per incontrarsi se stessi 

e per incontrare Dio, qualunque 

nome gli diano... spero che possa-

no trovarci lì, idoneus, expeditus, 

expositus, perché la grande mag-

gioranza attinge proprio a quella 

fonte...

Oggi, più di ieri, mi sento in qualche 

modo “fuori dal gioco”, ma continuo a 

caricare un breve video di 90 secon-

di ogni domenica su Instagram, poi 

condiviso anche su Facebook. Lo fac-

cio perché credo che ciò che comu-

nico possa ancora o�rire qualcosa e 

per non abbandonare uno “spazio” di 

creatività e una preziosa opportunità 

di incontro. ◾
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di viaggi) con il Vangelo del giorno e 
una riflessione di tre brevi paragrafi. 
È un semplice audio di WhatsApp che 
oggi raggiunge circa trecento perso-
ne. Il gruppo si chiama “Luce per il 
nostro cammino”. Con il passare del 
tempo e con la comparsa dei canali 
WhatsApp, ho aperto anche un ca-
nale con lo stesso nome, nel quale 
viene proposto lo stesso contenuto, 
ma in forma scritta, per coloro che 
preferiscono leggere piuttosto che 
ascoltare. A questa pubblicazione 
aggiungo quasi sempre un’immagi-
ne sviluppata con l’intelligenza artifi-
ciale, che contribuisce a completare 
l’esperienza e a rendere la proposta 

più accattivante. Il canale è pubblico 
e chiunque lo desideri può unirsi libe-
ramente.

Ho anche un account Instagram (@
pleanscj) che è pubblico. Tuttavia, 
non vi pubblico molto. Osservando 
l’uso che ne fanno alcuni “propaga-
tori” della fede, capisco che esiste un 
alto rischio di “annunciare se stessi” 
più che Gesù, il Vangelo o il Regno 
di Dio. Per questo motivo, sì, pub-
blico qualcosa: foto o video, ma con 
moderazione e, a dire il vero, non si 
tratta di un lavoro di evangelizzazio-
ne sistematico. È piuttosto uno spazio 
per mantenere il contatto e il legame 
con le persone che hanno attraver-
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Da tempo, la comunicazione fa par-
te dei miei ambiti di interesse. Non la 
comunicazione fine a se stessa, ma 
una comunicazione orientata alla co-
munione, con il Signore e tra di noi. 
Nel ministero, la comunicazione di-
gitale mi è apparsa subito come un 
valido strumento pastorale, un modo 
per rendere la Buona Notizia vicina e 
comprensibile, attraverso fogli par-
rocchiali, siti web, pagine personali, 
ecc.

L’arrivo dell’Intelligenza Artificiale ha 
profondamente cambiato i miei modi 
di operare, soprattutto nella comuni-
cazione scritta (redazione di lettere 
amministrative, schede pratiche, sin-

tesi di riunioni). È un aiuto prezioso 
per un parroco oberato di lavoro, ma 
rappresenta anche un rischio quando 
finisce per fagocitare la predicazione 
(copia-incolla impersonale, pigrizia 
intellettuale e persino spirituale).

La vedo come una sfida, ma anche 
come un’opportunità. Una sfida, per-
ché l’IA obbliga a rivedere i miei modi 
di pensare, di esprimermi, di trasmet-
tere. Un’opportunità, perché può aiu-
tare a raggiungere meglio i nostri 
contemporanei, ad alleggerire alcune 
incombenze e a rendere i messag-
gi più chiari e accessibili. L’IA non so-
stituirà mai l’interazione umana, ma 
può liberare tempo per ciò che rima-

L’IA: Illusione Apostolica o Ispirazione Assistita?
P. Jean-Luc Morin  scj

Pibrac  (Francia)

sato e attraversano la mia vita pa-
storale.

Utilizzo anche l’intelligenza artificiale 
(ChatGPT, Gemini...) per riassume-
re, ordinare testi e rivedere elementi 
di esegesi nel preparare le omelie. È 
uno strumento eccellente che accele-
ra e integra il lavoro di evangelizza-
zione. Come tutto ciò che ottimizza il 
lavoro, è necessario discernere il suo 

utilizzo per non abusarne né perdere 
la propria capacità di pregare, me-
ditare e riflettere. Perché noi stessi 
siamo parte della Buona Notizia che 
annunciamo.

Riguardo all’intelligenza artificiale, 
mi rimane sempre una domanda alla 
quale non ho ancora dato risposta: 
può Dio parlarci attraverso un’intel-
ligenza artificiale? ◾


